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Premessa 
L’educazione matematica deve contribuire, insieme con tutte le altre 
discipline, alla formazione culturale del cittadino, in modo da consen-
tirgli di partecipare alla vita sociale con consapevolezza e capacità 
critica. […]. In particolare, l'insegnamento della matematica deve av-
viare gradualmente, a partire da campi di esperienza ricchi per l'allie-
vo, all'uso del linguaggio e del ragionamento matematico, come stru-
menti per l'interpretazione del reale e non deve costituire unicamente 
un bagaglio astratto di nozioni.(UMI, 2003) 

Ho voluto riportare come premessa del mio lavoro una citazione dalla Premessa a Mate-
matica 2003, in quanto sintetizza i miei intenti di lavoro durante l’esperienza di tirocinio 
che ho svolto. 

La mia relazione si suddivide in quattro parti. Inizialmente ho presentato il quadro teori-
co di riferimento, che ha lo scopo di evidenziare alcune problematiche importanti che ca-
ratterizzano l’insegnamento della Matematica, vicine all’esperienza di tirocinio che ho 
vissuto. 

 La seconda parte della relazione contiene il progetto dell’intervento didattico, sono spe-
cificati prerequisiti e obiettivi, la metodologia di lavoro e la sintesi del progetto; ogni fase 
è accompagnata da una riflessione sui nodi concettuali e eventuali ostacoli cognitivi che 
potrebbero emergere. 

Nella terza parte è riportata la descrizione dettagliata dell’intervento didattico, accompa-
gnata da un’analisi dei risultati raggiunti e delle difficoltà che i ragazzi hanno manifestato 
relativamente ai concetti trattati. Dare rilievo alle difficoltà incontrate dagli studenti è 
molto importante; dagli errori commessi dai ragazzi è possibile infatti risalire a ostacoli o 
conoscenze superficiali che bloccano l’acquisizione dei concetti matematici. E’ bene 
comprendere come si originano le difficoltà, anche al fine di progettare in modo calibrato 
nuove attività. Una riflessione critica sull’esperienza conclude la terza parte. 

L’ultima sezione è dedicata alle conclusioni e contiene una mia riflessione personale sul 
percorso SIS e sulla mia formazione professionale. 

E’ possibile consultare in Appendice alcuni documenti relativi al tirocinio: schede di la-
voro, testo e analisi della verifica, piano di lavoro, slides e altro materiale documentativo. 
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Quadro teorico 

MMooddeell ll ii   ddii  rrii ffeerriimmeennttoo  
Le scelte metodologiche sulle quali si è fondato l’esperienza di tirocinio si ispirano agli 
studi condotti da Guy Brousseau sulla “situazione adidattica” nell’ambito del modello da 
lui sviluppato, noto con l’appellativo di “Teoria delle situazioni didattiche” (Brousseau, 
1997), nonché sul graduale passaggio dal “sapere sapiente” al “sapere insegnato”, ispira-
to dallo studio della “teoria della trasposizione didattica” formulata da Ives Chevallard 
(Chevallard, 1985), che prevede la teorizzazione del processo che trasforma un oggetto 
del sapere da insegnare in oggetto di insegnamento. 

Un aspetto importante del tirocinio è stata la mediazione offerta dalle tecnologie nei pro-
cessi di costruzione di significati di oggetti matematici. Nell’ottica dell’analisi degli 
strumenti tecnologici, Rabardel distingue tra artefatto e strumento (Rabardel, 1995). Per 
artefatto egli intende l’oggetto particolare con le sue caratteristiche intrinseche e realizza-
to per raggiungere un determinato obiettivo; mentre per strumento intende l’artefatto cor-
redato con le sue modalità di utilizzo, in relazione a chi lo utilizza. Quando vengono ela-
borati schemi di utilizzo diversi e in relazione tra loro, la relazione tra l’uso e l’artefatto 
si evolve e questo processo è chiamato da Rabardel “genèse instrumentale” (Rabardel, 
1995).  L’importanza dell’uso degli strumenti nell’apprendimento e nello sviluppo cogni-
tivo è stato argomento della ricerca di Vygotskij (Vygotskij, 1974) nell’ambito della teo-
ria della mediazione semiotica. Secondo tale teoria, il fatto che uno strumento incorpori 
un sapere lo rende fruibile secondo due aspetti: da un lato il suo uso permette di portare a 
termine un particolare compito di carattere pratico, dall’altro offre la possibilità di acce-
dere al sapere che è in esso incorporato. Tall (Tall, 2000) ritiene valido l’apporto della 
tecnologia per lo sviluppo del processo di simbolizzazione, in quanto dal punto di vista di 
un approccio embodied teso alla manipolazione e al “fare” concreto, la tecnologia con-
sente, per esempio, di visualizzare sul monitor e manipolare fisicamente, attraverso il 
mouse, oggetti. Gli studi condotti da R. Nuñez e G. Lakoff (Nuñez & Lakoff, 2000), in-
fluenzati dai contributi derivati dai recenti risultati delle scienze cognitive (l’embodiment 
della mente, l’inconscio cognitivo, il pensiero metaforico) e dalle ricerche di Dehaene 
sull’origine dell’intelligenza matematica (aritmetica innata), hanno evidenziato come la 
struttura cognitiva dei concetti matematici sia basata su sistemi concettuali che si suddi-
vidono in schemi-immagine ed hanno la funzione di collegare il linguaggio 
all’esperienza visiva e motoria. L’espressione “embodied cognition”, che difficilmente 
trova una traduzione propria nella lingua italiana, può essere efficacemente  spiegata, in 
termini di comprensione del suo significato, come “il corpo è messo nella mente” ( to put 
the body back into the mind).  Infatti, secondo tale teoria,  i concetti sono sviluppati  in 
termini di fatti reali  e il ragionamento è fondato  sul sistema senso-motorio  del soggetto. 
I concetti matematici paiono quindi un prodotto dell’attività cognitiva del soggetto, in-
fluenzata costantemente dalle esperienze del corpo nell’ambiente.   

Robutti (Robutti, 2002) ha individuato problematiche significative legate all’uso delle 
tecnologie nell’insegnamento – apprendimento dei concetti matematici: 

·  capire se una tecnologia è idonea per “fare matematica” in classe; 
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·  indagare il tipo di mediazione fornita nei processi di costruzione dei significati, 
di problem solving, di congettura-dimostrazione; 

·  analizzare le differenze, in contesti di apprendimento analoghi, tra l’uso della 
tecnologia e quello degli strumenti tradizionali come carta e matita; 

·  indagare l’uso di tecnologie diverse nello stesso contesto di apprendimento per 
confrontarle. 

Per fornire però un intervento didattico positivo e significativo, occorre un’adeguata pro-
gettazione dell’ambiente di apprendimento, che coinvolga competenze di carattere disci-
plinare, storico-epistemologico e cognitivo.  

Per favorire un processo di apprendimento è importante la condivisione sociale delle co-
noscenze favorita dal ruolo ruoli dell’insegnante nell’incoraggiare gli alunni a condivide-
re con i compagni le intuizioni e le metodologie adottate.  

Pontecorvo  (1991) ritiene fondamentale il ruolo della discussione per l’apprendimento, 
Cole (citato da Pontecorvo, 1991) distingue due modi per intendere sharing ( termine in-
glese per conoscenza socialmente condivisa): 

·  dividere, si intende una situazione sociale nella quale si possa dividere tra i 
componenti il carico cognitivo del compito da affrontare, in modo da facilitare 
la conoscenza del singolo. 

·  condividere, l’oggetto dell’analisi è dato dai modi in cui si viene costruendo e 
modificando il contenuto, la conoscenza. 

La discussione, sostiene Pontecorvo,  non si realizza “naturalmente” a scuola, ma richie-
de delle condizioni “sperimentali” o “quasi sperimentali” in quanto definite  a priori e in-
trodotte in contesti scolastici naturali; esse sono: 

·  vivere un’esperienza comune 
·  avviare un discorso per rielaborare l’esperienza, strutturato come problem sol-

ving collettivo (per negoziare, condividere diverse interpretazioni) 
·  provocare un cambiamento delle usuali regole di partecipazione al discorso 

scolastico. 

Si ha un processo di sviluppo quando in una discussione il filo del ragionamento viene 
mantenuto in modo coerente da un interlocutore ad un altro e la conoscenza aumenta con 
l’apporto di tutti. All’interno dello sviluppo sono individuati indicatori positivi e negati-
vi: 

·  negativi (non sviluppo): ripetere,  confermare, riferirsi ad una esperienza per-
sonale 

·  positivi (sviluppo): apportare elementi nuovi, mettere in relazione, delimitare, 
opporsi con ragioni, comporre delle relazioni di livello più alto, generalizzare, 
problematizzare, ristrutturare.  

Pontecorvo parla di co-costruzione del ragionamento quando il ragionamento su un ar-
gomento specifico si costruisce attraverso il contributo di più interlocutori (=pensare in-
sieme, fatto che non corrisponde al pensiero di qualcuno). Contributi importanti alla di-
scussione nello specifico campo della matematica derivano da Bartolini Bussi (1995). 

Il quadro teorico di riferimento adottato da Bartolini Bussi si fonda sulla tesi di  Vygo-
tskij (1974) che sottolinea l’importanza  centrale delle relazioni interpersonali nello svi-
luppo della coscienza individuale. 
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Bartolini Bussi classifica alcune tipologie di discussione matematica: 
·  discussione di un problema 
·  discussione di concettualizzazione 
·  metadiscussione 

MMeettooddoollooggiiaa  
La metodologia adottata prevede attività di problem solving, discussione matematica di 
congetture e ipotesi, attività di gruppo guidate da schede di lavoro opportunamente predi-
sposte e utilizzo di strumenti tecnologici.  

I ragazzi sono guidati da schede di lavoro (secondo una metodologia che ho approfondito 
durante il Laboratorio di metodologie per la didattica della Prof.ssa Gallo) e, al termine 
di ogni attività,  è prevista una sistemazione teorica (istituzionalizzazione del sapere). 
Durante quest’ultima fase l’insegnante guida una discussione matematica collettiva con 
lo scopo di raccogliere e ordinare il sapere raggiunto attraverso l’attività di esplorazione 
con Cabri. 

La scelta metodologica dell’operare attraverso schede di lavoro privilegia l’opportunità 
di offrire ad ogni studente, non solo i migliori che in genere intervengono nelle lezioni 
dialogate, la possibilità di agire e sperimentare. In effetti, se correttamente organizzata 
dall’insegnante, l’attività con la scheda di lavoro permette di coinvolgere in prima perso-
na tutti gli allievi. Le difficoltà  presenti nell’attività devono essere dosate, insieme alle 
indicazioni e alla libertà d’azione. 

CCoonncceetttt ii   ccoorrrreellaattii   aall  lluuooggoo  ggeeoommeettrriiccoo  
In geometria è possibile riassumere le tipologie di problemi in tre grandi categorie: pro-
blemi di costruzione, problemi di dimostrazione e problemi di determinazione di un luo-
go geometrico. 

L’esperienza descritta in questa sede riguarda proprio l’approccio al concetto di luogo 
geometrico, attraverso un’attività di problem solving in cui si chiede ai ragazzi di indivi-
duare la forma e le caratteristiche di una figura geometrica, formata da punti che godono 
di particolari proprietà. 

 La parola luogo, dal latino locus, è la traduzione letterale della parola greca topos (= 
luogo, sito, posto), già usata dallo stesso Euclide e da tutti i matematici greci antichi. 

“Luogo” è sinonimo di “insieme di punti” (un luogo può consistere di una retta, di una 
curva, di linee, di un piano, di una regione in due o tre dimensioni, di un singolo punto o 
di un insieme di punti isolati). 

Il concetto di luogo geometrico è un concetto trasversale che ricorre non solo temporal-
mente più volte nella carriera scolastica di un ragazzo, ma che pervade tutti i campi della 
matematica, dalla geometria euclidea a quella analitica, dall’algebra all’analisi, alla fisi-
ca. Il concetto di luogo geometrico è poi strettamente connesso alla realtà quotidiana, ba-
sti pensare al luogo dei punti equidistanti mezz’ora a piedi da casa, al cammino del sole 
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in cielo, alle orbite dei pianeti, alle isobare ecc. Come infatti si afferma nell’Introduzione 
alla sezione Spazio e figure di Matematica 2003 (UMI, 2003): 

[…]E’ bene condurre progressivamente lo studente dall’intuizione e 
dalla scoperta di proprietà geometriche alla loro descrizione razionale, 
partendo da un’attività di esplorazione di situazioni significative colle-
gate alla realtà e procedendo allo sviluppo di limitate catene di dedu-
zioni.  

Ritengo molto importante il concetto di luogo geometrico sia adeguatamente compreso 
dagli studenti, non solo per il suo carattere trasversale, ma anche perché costituisce un 
esempio di rigore metodologico, tipicamente matematico, atto a fondare il ragionamento 
sulle proprietà degli oggetti matematici. Lavorando con i luoghi geometrici non si può 
“non fare matematica”, cioè non basta applicare un ragionamento meccanico, ma è indi-
spensabile capire la natura dei processi in gioco. Questa è anche una delle raccomanda-
zioni dell’UMI (UMI, 2003): 

In tale sviluppo è necessario,tuttavia, che ogni ipotesi e ammissione cui 
si fa ricorso sia chiaramente riconosciuta e formulata in modo esplici-
to, quali che siano le ragioni che inducono ad assumerla tra i punti di 
partenza del ragionamento. La geometria concorrerà, in modo signifi-
cativo, alla maturazione di una consapevolezza argomentativa. 

Particolarmente difficile per gli studenti appare indagare sulle proprietà delle figure senza 
cadere nella superficialità o cedere di fronte al rigore di determinati asserti. La proprietà 
definitoria di un luogo geometrico non risulta essere un concetto facilmente interiorizza-
bile. Non è affatto scontato infatti che i ragazzi siano consapevoli della necessità di di-
mostrare non solo che tutti i punti che verificano una certa proprietà appartengono al luo-
go, ma anche che i soli punti del luogo verificano la proprietà. 

Quali sono allora i concetti correlati al luogo geometrico? Eccoli riassunti nello schema 
seguente: 

 

 

 

 

 

 

 

 

La visualizzazione grafica di un luogo geometrico può essere agevolata se si utilizzano, 
accanto agli strumenti tradizionali (riga, compasso…) gli strumenti tecnologici, inten-
dendo la parola “strumento” nel significato promosso da Rabardel e Mariotti (2002). 

Arzarello afferma infatti nell’Introduzione a Matematica 2003 (UMI, 2003): 

LUOGO GEOMETRICO 

Congettura  

Proprietà definitoria 

Proprietà  

Insieme di punti 

Dimostrazione  
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“Invito a porre l’accento su attività di esplorazione e di scoperta di 
proprietà geometriche, da realizzare mediante l’uso delle nuove tecno-
logie (software di geometria), accanto a quelle più tradizionali (piega-
tura della carta, costruzioni di modelli fisici, riga e compasso, “mac-
chine matematiche”…).” 

Nell’esperienza che ho svolto, il software Cabri Géomètre II ha funto da mediatore tra 
l’allievo e il sapere, facilitando la comprensione dei concetti grazie alle possibilità mani-
polatorie offerte dalla funzione di dragging. La possibilità di modificare dinamicamente 
gli oggetti rappresentati e esaminarli da più punti di vista, interagendo con il muose, ha 
consentito di sviluppare delle attività di scoperta guidata, accrescendo anche la motiva-
zione degli studenti. Cabri rende possibile esplorare diverse configurazioni geometriche 
relative ad una data figura, in modo da scoprire e analizzare le proprietà invarianti e va-
rianti; è permesso inoltre indagare casi limite, in situazioni che non potrebbero essere 
rappresentate sul foglio. 

L’uso delle tecnologie non è tuttavia esente da rischi, come affermato da Noss (1995): 

“la tecnologia di per sé non può portare ad un mutamento educativo. 
Spesso l’assunto alla base dell’impiego di una certa tecnologia per 
scopi educativi è quello che se la tecnologia che si usa è buona, 
l’educazione cambierà necessariamente in meglio. Questo modo di ve-
dere le cose spesso porta a presentare una tecnologia come semplice, 
comoda, interessante da usare, e non mette in luce che un ambiente di 
apprendimento basato sul calcolatore possa essere complesso, necessi-
ti di un tempo considerevole per essere appreso ed utilizzato in modo 
proficuo, implichi la ridefinizione dei contenuti e dei metodi stessi di 
insegnamento e del ruolo dell’insegnante.”  

Riguardo all’utilizzo di Cabri, potrebbe accadere infatti che la manipolazione si trasformi 
in un gioco di cui presto ci si stufa, oppure la facilità della dimostrazione visuale potreb-
be indurre a pensare di poter fare a meno di giustificare gli asserti (“vale quella proprietà 
perché si vede che è così!”). 

Contro i rischi di un approccio semplicistico e superficiale a Cabri, occorre ripensare ad 
un uso integrato di Cabri con gli strumenti tradizionali della didattica: libro di testo, car-
ta, matita, riga e compasso.  

Il progetto 

IIll   ccoonntteessttoo  
L’Istituto Magistrale “Soleri”, situato a Saluzzo in provincia di Cuneo, con le sezioni so-
cio pedagogico e linguistico, è frequentato oltre quattrocento studenti. L’Istituto dispone 
di attrezzati laboratori di informatica, lingua, fisica, audiovisivi e di aule speciali per il 
disegno e la musica.   
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La mia tutor è la  Prof.ssa Gabriella Botto, insegnante di matematica presso il biennio 
linguistico. Il mio tirocinio si è svolto durante i mesi di novembre e dicembre 2003 nella 
classe  II LA (Liceo linguistico, sezione A) che è formata da  21 alunne di cui due ripe-
tenti. Tre alunne presentavano il debito formativo relativo all’anno scolastico 2002/03, 
ma due di loro sono riuscite a saldarlo in seguito al corso di recupero effettuato ad inizio 
anno. Dal punto di vista relazionale, le ragazze si comportano in modo corretto e rispet-
toso, partecipano alla vita della classe e lavorano in modo ordinato. In generale la mag-
gior parte della classe rivela una buona preparazione di base e discrete capacità logiche. 
Esiste tuttavia un gruppo limitato di alunne che presenta difficoltà nelle varie discipline, 
dovute soprattutto ad uno scarso impegno e ad una capacità di attenzione non sempre a-
deguata. 

La classe segue 4 ore settimanali di matematica e informatica (entrambe le discipline so-
no tenute dallo stesso docente). 

  CCoonntteennuuttii   
Gli argomenti che ho trattato in classe sviluppano una parte del modulo “Geometria” del 
piano di lavoro previsto per l’anno scolastico 2003/04. Con la mia tutor è programmato 
un percorso di avvicinamento al concetto di “Luogo geometrico” e una attività sulla clas-
sificazione dei quadrilateri. Il mio intervento si è inserito convenientemente nella pro-
grammazione prevista dall’insegnante di classe, in base al piano di lavoro (riportato in 
appendice). 

PPrreerreeqquuiissii tt ii   ee  oobbiieetttt iivvii   

Anche nella geometria nessun luogo è lontano 

Prerequisiti 
Nozioni di geometria euclidea  fino alla circonferenza, in particolare la nozione di 
congruenza, parallelismo, incidenza, angoli alterni e corrispondenti, i criteri di congruen-
za dei triangoli 

Obiettivi generali 
Acquisire il concetto di luogo geometrico 
Dimostrare che una figura è un luogo geometrico 

Obiettivi intermedi 
Conoscere un semplice luogo geometrico (asse di un segmento, bisettrice, circonferenza) 
Formulare congetture sulla natura di un luogo geometrico 
Disegnare un luogo geometrico con riga e compasso 
Familiarizzare con il software Cabri Gèometre II 
Utilizzare alcune semplici funzioni di Cabri per realizzare la figura del luogo geometrico 
Dimostrare che i punti del luogo geometrico descritto godono della proprietà enunciata 

Metodologia 
Problem solving 
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Discussione matematica 
Attività presentata tramite una scheda di lavoro  
Utilizzo delle risorse multimediali (Cabri, videoproiettore) 

Conosci i quadrilateri? 

Prerequisiti 
Nozioni di geometria euclidea  fino alla circonferenza, in particolare la nozione di con-
gruenza, parallelismo, incidenza, angoli alterni e corrispondenti, i criteri di congruenza 
dei triangoli 

Obiettivi  
Dedurre proprietà della famiglia dei quadrilateri  
Classificare  figure in base a proprietà   
Realizzare adeguate rappresentazioni della classificazione 
Descrivere le proprietà delle figure con termini appropriati 
Produrre congetture 
Validare le congetture con argomentazioni e con controesempi 

Metodologia 
Problem solving 
Discussione matematica 
Attività presentata tramite una scheda di lavoro  
Utilizzo delle risorse multimediali (Cabri, videoproiettore) 

SSiinntteessii  ddeell  pprrooggeettttoo  
Qui di seguito ho riassunto la scansione delle attività così come previste nel progetto 
d’intervento. In appendice è riportata inoltre una tabella con  la descrizione delle varie 
fasi dell’intervento didattico che ho sviluppato e per ciascuna sono indicate la metodolo-
gia di insegnamento attivata e le risorse utilizzate. 

Ho distinto due fasi di attuazione. La prima “Anche nella geometria nessun luogo è 
lontano” ha previsto un lavoro di scoperta sul concetto di “Luogo geometrico”. La se-
conda attività denominata “Conosci i quadrilateri?” si è riferita invece allo studio delle 
proprietà caratterizzanti i quadrilateri, in particolare i parallelogrammi. 

Ogni momento dell’attività è seguito dall’elenco dei nodi concettuali emergenti e dalle 
possibili difficoltà in cui potrebbero incorrere gli studenti. 

La realizzazione del progetto ha richiesto circa quattordici ore di intervento. 

 

Il significato di luogo geometrico 
Si avvia una discussione sul significato dell’espressione “luogo geometrico”. Nel lin-
guaggio matematico si definisce “luogo geometrico” la figura formata dall’insieme di 
tutti e soli i punti del piano o dello spazio che godono di una ben determinata proprietà. 
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Eventuali difficoltà 

Cercherò di riportare esemplificazioni pratiche (per esempio il luogo dei punti distanti 
500m dalla scuola, le isobare, orbite dei pianeti…) per facilitare il passaggio dalla realtà 
concreta alla formalizzazione con la rappresentazione vettoriale e le operazioni. 

Nodi concettuali 

I nodi concettuali che potrebbero emergere da queste attività sono i seguenti: 

insieme di punti 

distanza e equidistanza 

 

Asse di una segmento come luogo geometrico 
Si procede con lo studio dell’asse di un segmento come luogo geometrico dei punti equi-
distanti dagli estremi; quindi si effettua la costruzione con riga e compasso della figura. 
Infine si dimostra che l’asse di un segmento è il luogo geometrico di tutti e soli i punti 
equidistanti dagli estremi del segmento, analizzando la proprietà definitoria del luogo. 

Eventuali difficoltà 

Rappresentazione grafica del luogo: da che figura è rappresentato? Come disegnarlo? 
Quali strumenti utilizzare? 

Considerare che la proprietà che definisce il luogo deve essere applicata contempora-
neamente non rispetto ad un solo punto (come accade negli esempi precedenti), ma ri-
spetto ad entrambi gli estremi del segmento.  

Nodi concettuali 

insieme di punti 

distanza e equidistanza 

retta e segmento 

Bisettrice come luogo geometrico 
Si passa quindi all’analisi di un altro luogo geometrico: la bisettrice come luogo dei punti 
del piano equidistanti dai lati di un angolo. Si riflette sull’esistenza della bisettrice di un 
angolo convesso e di un angolo concavo. 

Eventuali difficoltà 

Applicare la definizione di distanza di un punto da una retta 

Nodi concettuali 

Distanza e equidistanza 

Retta e semiretta 

Angolo 

Concavità e convessità 
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Esercitazioni 
Sono presenti in Appendice gli esercizi da assegnare ai ragazzi in parte da svolgere a le-
zione, in parte a casa. 
 

Lezione introduttiva su Cabri –Géomètre II 
In questa prima fase di approccio e familiarizzazione con Cabri, si illustra il motivo per 
cui sarà utilizzato questo software e le principali istruzioni. La lezione si svolge  in modo 
interattivo: ogni spiegazione è alternata da semplici esercitazioni pratiche. Le ragazze 
prendono appunti e lascio a disposizione dell’insegnante un manuale su Cabri. In appen-
dice è riportato l’elenco delle attività proposte. 

Attività con Cabri sul concetto di luogo geometrico  
L’attività è svolta a coppie al computer, ogni studente dispone di una scheda di lavoro 
predisposta per scoprire un particolare luogo geometrico, attraverso le seguenti fasi: 

1. analisi dell’enunciato della proprietà del luogo; 

2. rappresentazione dello stesso con riga e compasso; 

3. verifica a computer di quanto esposto su carta. 

Il testo del problema proposto è il seguente: 

In un triangolo ABC gli angoli di vertice A e B sono complementari. 
Determina il luogo geometrico del terzo vertice C. 

Eventuali difficoltà 

Adeguata conoscenza delle istruzioni di Cabri 

Disponibilità al lavoro di gruppo 

Mancata pratica a lavorare con attività di scoperta e dimostrazione 

Nodi concettuali 

Luogo geometrico come insieme di punti che soddisfano un determinata proprietà 

Invarianza di determinate proprietà al variare della posizione di punti 

Triangoli e loro proprietà 

Angoli complementari 

Circonferenza 

 

Correzione  e commento sui lavori svolti 
La lezione successiva è dedicata a rivedere insieme tutte le consegne  contenute nella 
scheda di lavoro e  le risposte delle ragazze. Molta attenzione è riservata alla dimostra-
zione che la circonferenza è il luogo geometrico cercato. 
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Fase di istituzionalizzazione delle conoscenze  
Un momento di sistemazione delle conoscenze conclude la prima unità didattica. Durante 
una lezione frontale, riassumo e sottolineo l’importanza di alcuni punti essenziali, relati-
vamente al concetto di luogo geometrico: definizione, esempi, dimostrazione. Utilizzo 
delle slides realizzate in Power Point, per visualizzare i contenuti della spiegazione. 

Introduzione ai quadrilateri 
La seconda unità di lavoro inizia con una breve presentazione dei poligoni concavi e 
convessi aventi quattro lati. Dopo aver proposto alla lavagna la rappresentazione di varie 
figure con 4 lati, sollecito le ragazze verso il problema di trovare un criterio per classifi-
care i quadrilateri. Una prima ripartizione può essere individuata distinguendo tra figure 
concave e figure convesse. Successivi raggruppamenti possono essere individuati a parti-
re dalla congruenza di lati e angoli e dal parallelismo. Per scoprire più da vicino le pro-
prietà caratterizzanti i parallelogrammi propongo un’attività con Cabri in laboratorio. 

Eventuali difficoltà 

Indagare e “vedere”  le proprietà delle figure 

Nodi concettuali 

Le figure geometriche 

Proprietà di quadrilateri 

Proprietà dei parallelogrammi 

Concavità e convessità 

Attività con Cabri sui parallelogrammi 
Ogni coppia di studenti è invitata a scoprire il maggior numero di proprietà sulla figura 
che si ottiene seguendo delle istruzioni con Cabri. 

Istituzionalizzazione delle conoscenze 
Proprietà da rilevare in un parallelogramma: 

·  i lati opposti congruenti 

·  gli angoli opposti congruenti 

·  gli angoli adiacenti a ciascun lato supplementari 

·  le due diagonali si incontrano nel loro punto medio (centro di simmetria 
del parallelogramma) 

·  ogni diagonale divide il parallelogramma in due triangoli congruenti 

 

Come verifica delle precedenti congetture si esegue la dimostrazione delle proprietà dei 
quadrilateri. 

Classificazione dei quadrilateri 
Dopo aver presentato in una lezione frontale le proprietà di rombi, rettangoli e trapezi, 
invito le ragazze a riflettere su una classificazione in base al criterio “di quante proprietà 
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gode una figura”.  Si procede alla compilazione di una tabella riassuntiva. Si rappresenta 
infine la classificazione con l’aiuto di un diagramma di Venn. 

Verifica e valutazione delle conoscenze 
Si consulti in appendice il testo della verifica, realizzato con alcuni item semiaperti e al-
cuni a risposta chiusa, in base alle indicazioni rilevate nel Corso di Pedagogia Sperimen-
tale e nel Laboratorio Trasversale sulla valutazione. I criteri di valutazione sono basati su 
una applicazione della Tassonomia di Bloom, si attribuisce un punteggio diverso a se-
conda che le risposte siano semiaperte o chiuse. 

Analisi del processo 
Ho riportato in questa sezione la descrizione dettagliata dell’intervento didattico “Anche 
nella geometria nessun luogo è lontano”, accompagnata da un’analisi sui risultati rag-
giunti e sulle difficoltà che i ragazzi hanno manifestato relativamente ai concetti trattati. 
La seconda attività “Conosci i quadrilateri?” è invece riportata integralmente in appendi-
ce. 

SSvvoollggiimmeennttoo  ddeell ll '' iinntteerrvveennttoo  ddiiddaatttt iiccoo    

Anche nella geometria nessun luogo è lontano 

Il significato di luogo geometrico 
Si avvia una discussione sul significato dell’espressione “luogo geometrico”. Nel lin-
guaggio matematico si definisce “luogo geometrico” la figura formata dall’insieme di 
tutti e soli i punti del piano o dello spazio che godono di una ben determinata proprietà. 

Ad esempio, qual è nel piano il luogo dei punti equidistanti da un punto 
dato? 
E nello spazio tridimensionale? 

Nel piano, la circonferenza è il luogo dei punti equidistanti da un punto fisso, detto cen-
tro; nello spazio, il luogo cercato è  la superficie sferica. 

Un altro esempio di luogo geometrico è la regione del piano cartesiano individuata dalla 
disequazione x > 2. 

Per cercare di facilitare la comprensione del significato di “luogo geometrico” mi sono 
riferita sia al significato dinamico, usando espressioni come “percorso tracciato” o “il 
punto si muove in modo tale che”, sia al significato statico e abbiamo definito il luogo 
dei P come “l’insieme delle posizioni che P può occupare” nel piano, rispettando con una 
certa proprietà data. 

Ho allora proposto i seguenti quesiti: 

Qual è il luogo dei punti che distano 500 metri dall’edificio scolastico? 
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Come si rappresenta col disegno? 
Se pensiamo alla distanza come il tempo impiegato per compiere un 
percorso, qual è il luogo dei punti che distano un quarto d’ora dalla 
scuola? Tale luogo può variare nel corso della giornata? 

Si conclude che per luogo geometrico si considera una figura geometrica, o una parte del 
piano, formata dai punti che verificano una data proprietà. 

Quindi ho proposto delle attività di costruzione con riga e compasso di alcuni semplici 
luoghi geometrici (asse del segmento, bisettrice,…) per scoprire che in ogni situazione 
data l’insieme di tutti i punti del luogo soddisfa una determinata proprietà.  Inoltre si è 
osservato, e si è verificato con controesempi, che solo i punti del luogo godono della 
proprietà enunciata.  

Asse di un segmento come luogo geometrico 
Si procede con lo studio dell’asse di un segmento come luogo geometrico dei punti equi-
distanti dagli estremi; la questione è dunque: 

Determinare il luogo geometrico dei punti equidistanti da due punti as-
segnati 

Indichiamo con A e B due punti nel piano: 

 

 
tracciamo il segmento AB;  

 
la prima strategia adottata in generale dalle ragazze consiste nel procedere per tentativi; 
contrariamente a quanto pensavo, le studentesse non individuano in primo luogo il punto 
medio del segmento, ma ragionano sui punti esterni ad esso: 
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In un secondo momento qualcuno si accorge che il punto medio soddisfa alla proprietà 
richiesta e la ricerca dei punti esterni ad AB ed equidistanti dagli estremi si restringe a 
punti che giacciono su un segmento passante per il punto medio M.  

 
 

Presto però le ragazze si accorgono che se si traccia a caso un segmento qualsiasi per M, 
non è detto che i punti su di esso (in generale vengono considerati solo gli estremi) sono 
equidistanti da A e da B. 

Ragionando le ragazze intuiscono che esiste un particolare segmento i cui punti sono ne-
cessariamente equidistanti dagli estremi (al momento si giustifica “per costruzione”):  

 
questo segmento ha la caratteristica di essere perpendicolare al segmento AB e, poiché 
passa per il suo punto medio, si deduce che il luogo cercato è l’asse del segmento. Si 
procede a disegnare l’asse di alcuni segmenti disposti in posizioni “non convenzionali”: 
le ragazze manifestano numerose difficoltà nella rappresentazione! 
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Resta ancora un ostacolo da affrontare: le ragazze hanno parlato finora di segmento e si 
sono riferite in generale ai suoi estremi come punti equidistanti da A e da B. Domando 
loro dunque se l’asse del segmento AB è un segmento o una retta, e dopo un momento di 
incertezza si conclude che la proprietà resta vera per tutti i punti della retta per AB. Tut-
tavia qualche studentessa mostra delle riserve, perché la rappresentazione grafica sulla 
lavagna non può illustrare il caso in cui un punto sulla retta è preso all’infinito, occorre 
effettuare uno sforzo di astrazione. 

Si conclude quindi questa prima fase con la formulazione della congettura: 

il luogo dei punti equidistanti da due punti A e B è l’asse del segmento 
AB. 

Passiamo quindi alla costruzione geometrica del luogo geometrico cercato: puntando con 
il compasso in A con apertura AB e in B con apertura AB, si realizzano due circonferen-
ze che rappresentano i due insiemi di punti equidistanti rispettivamente da A e da B. 
Tracciando poi la retta per i punti di intersezione delle due coniche si disegna l’asse del 
segmento e quindi l’insieme dei punti equidistanti sia da A  sia da B. 

 
Occorre però ancora dimostrare la congettura formulata, perciò espongo la dimostrazione 
del teorema (presentato anche dal libro di testo). Prima però richiamo l’attenzione delle 
ragazze sul fatto che quando si parla di luogo geometrico bisogna individuare non solo 
tutti i punti del piano che vi appartengono, ma occorre anche cautela nel considerare solo 
i punti del piano che godono di una data proprietà. La differenza tra le due affermazioni è 
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sottile e non viene subito compresa, anzi continuerà ad essere vista con diffidenza in ge-
nerale anche nelle lezioni successive, anche nel momento di sistemazione teorica finale. 

Le due condizioni possono anche essere espresse nel seguente modo: 
 ogni punto che non appartiene al luogo, non verifica la proprietà assegnata; 

 ogni punto che non verifica la proprietà assegnata non appartiene al luogo. 

La dimostrazione che l’asse del segmento è il luogo di tutti e soli i punti equidistanti da-
gli estremi del segmento si svolge perciò in due momenti successivi: 

 prima si dimostra che se un punto che appartiene all’asse gode della proprietà 
di essere equidistante dagli estremi del segmento 

 dopo si dimostra che ogni punto che è equidistante dagli estremi del segmen-
to, appartiene all’asse 

Bisettrice come luogo geometrico 
Si passa quindi all’analisi di un altro luogo geometrico: la bisettrice come luogo dei punti 
del piano equidistanti dai lati di un angolo.  

Chiedo alle ragazze di disegnare l’insieme dei punti equidistanti dai lati di un angolo 
convesso. Un’alunna viene invitata a rappresentare l’insieme alla lavagna. Il problema 
iniziale è capire cosa si intende per distanza di un punto da una (semi)retta; in un secondo 
momento occorre riconoscere la figura che rappresenta l’insieme dei punti individuati (la 
bisettrice). Un’ulteriore riflessione porta a considerare che due semirette che hanno la 
stessa origine determinano non solo un angolo convesso, ma anche un angolo concavo. 
Si tenta perciò di disegnare la bisettrice dell’angolo concavo (più complessa da rappre-
sentare, ma assai interessante perché richiede di applicare la definizione di distanza pun-
to/retta in un caso non consueto). 

In un primo momento le ragazze non sono riuscite da sole ad individuare la bisettrice, poi 
qualcuno ha ipotizzato che la bisettrice dell’angolo concavo fosse “la stessa”, cioè gia-
cesse sul prolungamento, di quella dell’angolo convesso. Quando però ho chiesto di giu-
stificare questa affermazione in base alla definizione di bisettrice, le ragazze non hanno 
saputo procedere. Il mio suggerimento è stato di prolungare i lati dell’angolo, tuttavia la 
rappresentazione che le ragazze hanno suggerito non era corretta perché hanno rappre-
sentato in questo modo la distanza di un punto della bisettrice dai lati dell’angolo: 

 
E’ stato perciò necessario ricordare insieme la definizione di distanza punto-retta per 
giungere infine alla rappresentazione corretta 
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Si esegue quindi la costruzione geometrica con riga e compasso della bisettrice. 

 

Attività con Cabri sul concetto di luogo geometrico   
Dopo una lezione introduttiva, ho proposto alle ragazze di lavorare con Cabri, seguendo 
le istruzioni indicate sulla scheda di lavoro che ho predisposto. Le studentesse sono stata 
invitate a lavorare a coppie di fronte ad un computer. Durante questa attività esse hanno 
scoperto e verificato le proprietà di un luogo geometrico.  
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Scheda di lavoro 
Problema : 

In un triangolo ABC gli angoli di vertice A e B son o complementari. Determina il luogo ge-
ometrico del terzo vertice C. 

 

Rifletti: quale tipo di triangolo può soddisfare la condizione del problema? 

........................................................................................................................................................ 

perché? 

……………………………………………………………………………………………………………… 

è l’unico tipo di triangolo che può soddisfare la condizione del problema? 

....................................................................................................................................................... 

disegna alcuni triangoli che soddisfino la condizione precedente: 

 

 

 

 

 

 

Traccia, con gli opportuni strumenti da disegno, alcuni triangoli ABC con la condizione richiesta, 
tenendo di volta in volta fissi i punti A e B e cambiando la posizione del vertice C: 

 

 

 

 

 

 

 

cosa puoi osservare? 

...........................................................................................................................................................

...........................................................................................................................................................

...........................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................... 
Quale figura viene descritta dalle successive posizioni assunte dal punto C? 

...........................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................... 

Cosa puoi affermare sulla figura ottenuta? 

...........................................................................................................................................................

...........................................................................................................................................................

...........................................................................................................................................................

....................................................................................................................................................…... 

Adesso prova a lavora con  Cabri, segui queste istruzioni: 
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- disegna il segmento AB 

- traccia una retta r per uno degli estremi del segmento 

- traccia la retta perpendicolare ad r per l’altro estremo del segmento 

prova a fare delle esplorazioni, cosa noti? Scrivi le tue osservazioni: 

...........................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................... 

...........................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................... 
Verifica le tue osservazioni rappresentando la figura con riga e compasso: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ora utilizza la funzione “traccia” con Cabri: 

seleziona “traccia” nel menu del penultimo bottone da sinistra 

clicca sul punto che genera il luogo geometrico che stiamo cercando, cosa accade? 

...........................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................... 

...........................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................... 

Prova ora a scrivere una dimostrazione per giustificare che la figura che hai pensato è proprio il 
luogo geometrico indicato nel problema, utilizza anche un disegno se necessario: 

ipotesi:  

...........................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................... 

tesi:  

...........................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................... 

dimostrazione: 
...........................................................................................................................................................
........................................................................................................................................................... 

...........................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................... 

Ora esegui questa costruzione: 

- disegna il  segmento AB 
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- trova il punto medio di AB, chiamalo O 

- traccia la circonferenza di raggio OA, centrata in O 

- disegna C come “punto su un oggetto” sulla circonferenza 

- unisci C con gli estremi del segmento AB 

Se tracci con Cabri due rette per i punti medi O, M e N dei lati del triangolo ABC cosa osservi? 

......................................................................................................................................................... 

......................................................................................................................................................... 

......................................................................................................................................................... 

Istituzionalizzazione 
La lezione successiva è stata dedicata a rivedere insieme tutte le consegne  contenute nel-
la scheda di lavoro, in particolare ho insistito sulla descrizione del luogo geometrico ri-
sultante (una circonferenza) 

Molta attenzione è stata riservata alla dimostrazione 
che la circonferenza centrata in O di raggio AO è il 
luogo geometrico cercato . Si sono individuate ipotesi e 
tesi limitando la dimostrazione solo al caso “il luogo 
geometrico è costituito da tutti i punti...” (ipotesi: C 

appartiene alla circonferenza, °=+ 90ˆˆ BA  tesi: 

°=90ˆBCA ) e tralasciando la seconda asserzione “il 
luogo geometrico è costituito da soli i punti...”( ipotesi: 

l’angolo °=90ˆBCA  tesi: C appartiene alla circonfe-
renza). 

Dimostrazione: 

 traccio la mediana che unisce il vertice C con il centro della circonfe-
renza O. 
Il triangolo AOC  è isoscele perché ha due lati OA e OC congruenti�  

gli angoli OCAˆ  e CAOˆ sono congruenti; in modo analogo si dimostra 

che BCOˆ e OBCˆ sono congruenti. Sapendo che OACˆ + ABCˆ =90° �  

anche OCAˆ + OCBˆ = 90° ma quest’ultimo angolo è proprio l’angolo 

BCAˆ . 
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AAnnaall iissii   ddii  pprroottooccooll ll ii   ssiiggnniiff iiccaattiivvii   
Dall’analisi delle schede compilate dalle ragazze si può studiare come è avvenuto il pro-
cesso di scoperta del luogo geometrico presentato dal problema. Alcuni gruppi hanno in-
dividuato il luogo dallo studio della figura prima di usare Cabri, la maggioranza però non 
è stata in grado di trovare il luogo ed è stato determinante il ricorso alla tecnologia per 
favorire la comprensione del problema. Ecco alcuni protocolli significativi riferiti alla 
prima fase risolutiva, quando non si opera con Cabri, ma solo con gli strumenti tradizio-
nali. 

Dopo aver seguito la consegna: 

Traccia, con gli opportuni strumenti da disegno, alcuni triangoli ABC con la condizione richiesta, 
tenendo di volta in volta fissi i punti A e B e cambiando la posizione del vertice C: 

         

                                     Figura 1 

Il gruppo1 risponde alla domanda: 

Quale figura viene descritta dalle successive posizioni assunte dal punto C? 

E’ una figura formata da vari triangoli rettangoli in cui il vertice C va-
ria posizione, ma non l’ampiezza dell’angolo. Esso è sempre retto. 

Dalle parole delle ragazze si evidenzia il tentativo di dare una visione dinamica alla figu-
ra e nello stesso tempo l’intenzione di mantenere valida la proprietà definita dal problema 
(angolo in C retto). Tuttavia la definizione del luogo geometrico non è corretta perché il 
gruppo si limita a considerare l’insieme delle figure ottenute graficamente e non 
l’insieme dei punti definiti dal vertice C. Il disegno precedentemente rappresentato riflet-
te l’affermazione fatta dal gruppo (figura1). 

Anche la risposta del gruppo2 fa riferimento ad un insieme di triangoli parzialmente so-
vrapposti: 

E’ una figura formata da dei triangoli rettangoli in cui il vertice C va-
ria posizione. 

Inoltre alla domanda: 

Quale figura viene descritta dalle successive posizioni assunte dal punto C? 
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Il gruppo risponde prima che è una circonferenza, poi cancella e scrive “un poligono”. 

Il gruppo4 è incerto sulla figura descritta da C: 

Potrebbe essere un poligono o una circonferenza 

Mentre poco dopo scrive convinto: 

E’ una successione di triangoli rettangoli. 

Alcuni gruppi ritengono invece che ad una prima a analisi, il luogo geometrico cercato 
sia una retta. 

Il gruppo3 fa dei tentativi per disegnare il luogo, imponendo l’allineamento di due vertici 
C e C’, sembra quasi che le ragazze intendano rafforzare con il disegno la convinzione 
espressa sulla natura del luogo e cioè che i punti C sono allineati (figura2): 

 
                                                      Figura 2 

anche il gruppo6 sostiene che il luogo descritto dal vertice C sia una retta, ecco i disegni 
riportati sulle schede dalle ragazze (figura3 e figura4):  

 

                                                         Figura 3 
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                                                 Figura 4 

Si nota il tentativo di disegnare triangoli rettangoli  con i vertici C allineati e, nell’ultimo 
caso (figura4), i vertici C, C’, C’’ sembrano sfuggire all’idea di disegnarli tutti sulla stes-
sa retta. Compare anche la rappresentazione dell’altezza, forse un tentativo di ricercare 
delle regolarità nella figura. Le ragazze affermano: 

La retta ottenuta è un luogo geometrico poiché tutti i suoi punti per-
mettono sempre di ottenere un triangolo che soddisfi la consegna. 

Si osserva che nei tentativi di spiegazione delle studentesse, nella maggior parte dei casi 
le giustificazioni fanno riferimento a casi particolari che esse assumono con valore gene-
rale, per esempio nell’affermazione precedente, per la  ragazza è sufficiente sostenere che 
la sua ipotesi è (o sembra) vera per alcuni punti nel disegno, per poter assicurare che ha 
validità generale. 

Alcuni gruppi individuano già nella prima fase, senza Cabri, la natura del luogo geome-
trico. 

Il gruppo5 rappresenta la figura ottenuta disegnando molti casi di triangoli rettangoli 
soddisfacenti la proprietà richiesta e traccia un abbozzo della figura descritta dal vertice 
C (figura5): 
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                                                 Figura 5 

Il gruppo afferma poi che la figura luogo geometrico è una circonferenza. 

 

Il gruppo7 non traccia il disegno della circonferenza, ma alla domanda sulla figura de-
scritta dalle successive posizioni di C, risponde : 

Secondo noi i punti C uniti formano una circonferenza. 

Le ragazze sottolineano che occorre considerare l’insieme di tutti gli infiniti punti, corri-
spondenti alle posizioni assunte da C, con l’aggettivo “uniti”. 

Una corretta affermazione in termini geometrici viene data dal gruppo8 che risponde: 

Si può affermare che il luogo geometrico del vertice C è una circonfe-
renza di diametro AB. 

La giustificazione viene così esplicitata: 

I punti C trovati sono equidistanti dal punto medio di AB. 

Tuttavia il gruppo non fornisce il disegno del luogo trovato. 

Ho rilevato quindi che solo qualche gruppo ha individuato la natura del luogo con gli 
strumenti tradizionali, in un secondo momento però con Cabri tutte le ragazze hanno 
scoperto la figura luogo geometrico. La scheda ha guidato l’esplorazione della figura con 
Cabri e grazie alla funzione di dragging è stato possibile conferire dinamicità reale al 
punto C, operazione che le studentesse avevano solo immaginato di fare con gli strumenti 
più tradizionali di lavoro. 

La mediazione dello strumento informatico per alcune è stata la conferma delle ipotesi 
precedenti, per altre ha rappresentato un aiuto verso la scoperta del luogo geometrico. 

In base alle osservazioni condotte sui lavori delle ragazze, ritengo che sia opportuno mo-
dificare la scheda di lavoro che ho loro presentato, eliminando le domande che mi sem-
brano ridondanti. Ecco come presenterei la scheda se dovessi ripetere l’esperienza: 

Problema : 

In un triangolo ABC gli angoli di vertice A e B son o complementari. Determina il luogo ge-
ometrico del terzo vertice C. 

Rifletti: quale tipo di triangolo può soddisfare la condizione del problema? 

........................................................................................................................................................ 

perché? 

……………………………………………………………………………………………………………… 

disegna alcuni triangoli che soddisfino la condizione precedente: 
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Traccia, con gli opportuni strumenti da disegno, alcuni triangoli ABC con la condizione richiesta, 
tenendo di volta in volta fissi i punti A e B e cambiando la posizione del vertice C: 

 

 

 

 

 

 

 

cosa puoi affermare sulla figura ottenuta? 

...........................................................................................................................................................

...........................................................................................................................................................

...........................................................................................................................................................

...........................................................................................................................................................  

Adesso prova a lavora con  Cabri, segui queste istruzioni: 

- disegna il segmento AB 

- traccia una retta r per uno degli estremi del segmento 

- traccia la retta perpendicolare ad r per l’altro estremo del segmento 

prova a fare delle esplorazioni, cosa noti? Scrivi le tue osservazioni: 

...........................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................... 

...........................................................................................................................................................

...........................................................................................................................................................  

Ora utilizza la funzione “traccia” con Cabri: 

seleziona “traccia” nel menu del penultimo bottone da sinistra 

clicca sul punto che genera il luogo geometrico che stiamo cercando, cosa accade? 

...........................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................... 

...........................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................... 

Prova ora a scrivere una dimostrazione per giustificare che la figura che hai pensato è proprio il 
luogo geometrico indicato nel problema, utilizza anche un disegno se necessario: 

ipotesi:  

...........................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................... 

tesi:  

...........................................................................................................................................................

........................................................................................................................................................... 

dimostrazione: 
...........................................................................................................................................................
........................................................................................................................................................... 
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Ora esegui questa costruzione: 

- disegna il  segmento AB 

- trova il punto medio di AB, chiamalo O 

- traccia la circonferenza di raggio OA, centrata in O 

- disegna C come “punto su un oggetto” sulla circonferenza 

- unisci C con gli estremi del segmento AB 

Se tracci con Cabri due rette per i punti medi O, M e N dei lati del triangolo ABC cosa osservi? 

......................................................................................................................................................... 

......................................................................................................................................................... 

AAnnaall iissii   ccrrii tt iiccaa  ddeeii  rriissuullttaattii   ee  rr ii ff lleessssiioonnii  
ssuull ll ’’eessppeerriieennzzaa  
Ho notato durante la mia esperienza di tirocinio che le dinamiche relazionali all’interno 
del gruppo classe e tra il docente e i ragazzi costituiscono un aspetto significativo per 
conferire efficacia ai processi di insegnamento – apprendimento.  

Le relazioni insegnante – alunno e insegnante – gruppo classe sono basate su un contratto 
didattico che sancisce le regole e le modalità per gestire la collaborazione per realizzare 
obiettivi da entrambe le parti.  

Ho cercato di operare in sintonia con la classe: utilizzando un tono di voce adeguato, aiu-
tando chi richiede spiegazioni, richiamando a maggiore impegno gli studenti che non 
partecipano attivamente, accogliendo le regole già stabilite dalla tutor con la classe. 

La classe ha manifestato  due atteggiamenti diversi: da una parte si è sentita a disagio a 
causa del cambiamento nella gestione, dall’altra però ha gradito il lavoro di gruppo, l’uso 
del PC, la lezione dialogata. 

Le nozioni fondamentali affrontate durante l’esperienza descritta sono il concetto di luo-
go geometrico e le proprietà caratterizzanti i quadrilateri (in particolare i parallelogram-
mi). Sono consapevole che la comprensione da parte degli allievi del concetto di luogo 
geometrico sia un obiettivo di non immediato raggiungimento, tuttavia credo di aver of-
ferto l’occasione per un momento di riflessione e spero di aver sollecitato l’attenzione 
verso l’esistenza di questo oggetto matematico. Ricordo con dispiacere che nella mia 
personale esperienza di studentessa nella scuola superiore, il luogo geometrico era più 
una espressione scritta tra un teorema e un altro che non un concetto matematico ricco di 
significato. 

Ho notato che le ragazze non hanno manifestato difficoltà nel comprendere il concetto di 
luogo come insieme di punti che godono di una certa proprietà; l’ostacolo cognitivo si è 
presentato successivamente nel cogliere nell’espressione “tutti e soli i punti che godono 
di una certa proprietà” la differenza tra “tutti” e “soli”. In particolare non pare necessario 
alle allieve specificare l’aggettivo “soli”, in quanto è sufficiente per loro dire che il luogo 
geometrico è formato da tutti i punti soggetti ad una data proprietà. Per cercare di supera-
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re questo ostacolo cognitivo, che in sé racchiude  la natura complessa di luogo geometri-
co, ho proposto di ragionare con controesempi, verificando empiricamente per esempio 
che preso un punto non appartenente all’asse di un segmento, le sue distanze dagli estre-
mi del segmento non sono congruenti. Ho rilevato la necessità di produrre degli schemi 
riassuntivi, anche per evidenziare che quando si esegue la dimostrazione che una figura è 
luogo geometrico, occorre procedere in due tempi successivi: prima si dimostra che tutti i  
punti che appartengono alla figura LG godono di una certa proprietà, dopo si dimostra 
che solo i punti che godono di una certa proprietà appartengono alla figura LG. Dalla 
correzione degli elaborati di verifica, ho rilevato che molte ragazze non hanno interioriz-
zato questo delicato passaggio, tuttavia ritengo che acquisire il concetto di luogo geome-
trico sia un obiettivo a lungo termine e che debba essere perseguito ciclicamente nel per-
corso di apprendimento degli studenti. 

Un altro punto di difficoltà si è presentato quando ho notato che, durante la ricerca del 
luogo dei punti equidistanti dagli estremi di un segmento, le ragazze limitavano la rap-
presentazione dell’asse ad un segmento. Ho provato perciò ad indagare sulla natura 
dell’asse chiedendo se per loro l’asse di un segmento è un segmento o una retta. Questa 
domanda ha prodotto un momento di incertezza, evidentemente le allieve non si sono po-
ste questo problema e davano per scontato il fatto di disegnare un segmento. Qualcuno 
però ha notato che in effetti se si considerano altri punti, sul prolungamento del segmen-
to-asse disegnato, essi sono ancora equidistanti dagli estremi del segmento e si prova a 
disegnarli, finché…non ci stanno più sulla lavagna! Allora invito a riflettere sul fatto che 
è necessario effettuare un salto di astrazione: prolungando “all’infinito” il segmento-asse, 
i punti che vi appartengono saranno ancora equidistanti dagli estremi, anche se non pos-
siamo più visualizzarli con il disegno, perché i tratti che li uniscono agli estremi sono 
“infinitamente” lunghi. Perciò i punti cercati appartengono ad una retta e non solo ad un 
segmento. 

Ho proposto alle mie allieve problemi di dimostrazione, pur sapendo che non è una prati-
ca a cui sono abituate perché richiede tempi di riflessione lunghi che non sono disponibi-
li, data la vastità degli argomenti da trattare nel programma. I risultati sono stati medio-
cri, ma al di là del prodotto ho apprezzato la volontà, da parte delle studentesse, di met-
tersi in gioco e a disporsi a manipolare figure, scrivere le osservazioni e esprimerle ad al-
ta voce. 

In accordo con la mia tutor ho potuto rilevare che le allieve, nella maggioranza dei casi, 
ricorrono a esempi standardizzati, modelli noti e consolidati, e si trovano in grande diffi-
coltà di fronte a situazioni matematiche “non convenzionali” per esempio la bisettrice 
dell’angolo concavo non è solo difficile da disegnare, ma non viene neanche considerata 
la possibilità che esista. Un altro esempio di ricorso a modelli standardizzati si è manife-
stato quando una domanda della verifica richiedeva di disegnare un triangolo ABC: mol-
te ragazze hanno disegnato un triangolo isoscele, perché quello è il modello stereotipato 
che hanno in mente. Ritengo assai importante “sconvolgere” queste rappresentazioni 
mentali a cui gli allievi ricorrono perché danno loro sicurezza. Si tratta infatti di un falso 
ripiego che tranquillizza,  finché non si presenta un caso generale che non si riesce più a 
gestire. 

Ho scelto di predisporre due attività con il supporto di Cabri perché ho ritenuto che fosse 
uno strumento valido per interiorizzare il sapere, sfruttando la rappresentazione grafica e 
la manipolazione consentita dalla funzione di dragging. Ho ritenuto inoltre che la novità 
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del supporto tecnologico e del lavoro di gruppo potesse rendere più accattivante 
l’approccio a concetti matematici. Sono consapevole tuttavia che nella pratica didattica 
quotidiana va opportunamente calibrato l’uso delle tecnologie e la lezione in classe, in 
quanto la lezione “tecnologica” non può offrire momenti di apprendimento che solo nella 
lezione “tradizionale” possono essere raggiunti. E’ proprio per questo che anche nella 
mia breve esperienza di insegnamento ho cercato di alternare momenti di lezione fronta-
le, laboratorio, lavoro di gruppo e lezione dialogata. 

Se dovessi ripetere l’esperienza, accanto all’uso delle tecnologie intensificherei il ricorso 
agli strumenti tradizionali: righello, squadra e compasso. Infatti, seppure ho invitato a di-
segnare le figure geometriche anche con questi strumenti, ritengo di averlo fatto in misu-
ra ancora troppo ridotta. Ritengo che la geometria sia una disciplina visiva per sua natura, 
e che proprio attraverso il rigore del disegno geometrico si veicoli l’apprendimento dei 
concetti fondanti (parallelismo, perpendicolarità, simmetria). 

Sono soddisfatta dell’esperienza effettuata perché mi ha permesso di incontrarmi con la 
realtà dell’insegnamento, innanzitutto con gli allievi, ma anche con gli altri insegnanti, la 
struttura organizzativa della scuola, il Dirigente. Ho inoltre appreso come gestire partico-
lari momenti della trasposizione didattica dai preziosi suggerimenti forniti dal mio super-
visore e dalla mia tutor. 
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Conclusioni 
Durante il percorso della SIS ho recepito conoscenze, ho appreso metodologie e ho avuto 
occasione di riflettere sull’epistemologia delle discipline. Un aspetto che ritengo signifi-
cativo per conferire efficacia ai processi di insegnamento – apprendimento nelle discipli-
ne è la gestione delle dinamiche relazionali all’interno del gruppo classe, e tra il docente  
ei diversi attori della scuola. 

Le relazioni insegnante – alunno e insegnante – gruppo classe sono basate su un contratto 
didattico, più o meno esplicito, che sancisce le regole e le modalità per gestire la collabo-
razione per realizzare obiettivi da entrambe le parti. 

Il compito dell’insegnante, come è stato sottolineato nel Corso di Psicologia sociale del 
Prof. Blandino, è di gestire non solo i processi di apprendimento, ma anche la dimensio-
ne relazionale; anzi è proprio attraverso una adeguata gestione delle dinamiche intersog-
gettive che si realizzano le condizioni per un apprendimento efficace e completo. In ef-
fetti i corsi trasversali di Scienze dell’educazione, ed principalmente il Corso di Pedago-
gia Sociale, mi hanno fatto riflettere su come interagire con gli studenti, con i genitori, i 
colleghi e il Preside, e mi sono accorta che spesso le dinamiche relazionali da me attivate 
non sono state adeguate. In particolare mi sono accorta di non attribuire la sufficiente 
importanza alla gestione delle relazioni con i vari attori della scuola. Sono comunque 
consapevole che la professionalità relazionale si acquisisce con un percorso formativo 
lungo, da sviluppare ancora in itinere. 

Durante le mie esperienze di tirocinio, ho avuto occasione di osservare i miei tutors e ho 
tratto esempi di come si può operare in sintonia con la classe attraverso strategie di co-
municazione. Gli atteggiamenti dei tutors sono stati diversi: utilizzare un tono di voce 
fermo e controllato, valorizzare lo sforzo dei singoli con incoraggiamenti personali, aiu-
tare chi richiede spiegazioni, richiamare a maggiore impegno gli alunni che non curano 
lo studio. Soprattutto ho apprezzato i docenti che sanno mantenere con rigore le regole 
stabilite, perché ritengo, anche per la mia personale esperienza di insegnante, che una ge-
stione ferma e amichevole nello stesso tempo, è apprezzata dai ragazzi, ed è ricambiata 
con la loro attenzione durante le spiegazioni e con interventi spontanei nelle discussioni.  

Ho sperimentato anch’io strategie di comunicazione durante il tirocinio attivo. Contribui-
ti in tal senso mi derivano anche dalle mie precedenti esperienze di insegnante di scuola 
elementare da oltre un decennio. 

Ritengo che un tono di voce pacato ma deciso, sia assai efficace per catturare e mantene-
re l’attenzione degli studenti. E’ bene che la spiegazione degli argomenti sia sempre in-
tercalata da domande dirette agli alunni. Questo modo di procedere permette di sollecita-
re la partecipazione attiva dei ragazzi e di verificare la comprensione dell’argomento trat-
tato durante le varie fasi della spiegazione. 

Un’altra strategia che ho appreso consiste nel produrre uno schema riassuntivo finale al 
termine della lezione, per richiamare i passaggi principali della lezione.  
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Può essere utile inoltre far uso di simboli, grafici e iconici, come segni di abbreviazione. 

Non è poi da trascurare  il fatto che l’insegnante scriva alla lavagna in forma ordinata e 
che procede sequenzialmente con la spiegazione. Ponendomi infatti nei panni degli stu-
denti, ho potuto constatare quanto sia importante scrivere alla lavagna in maniera chiara e 
ordinata, in modo che i vari passaggi compaiano sempre in una struttura grafica sequen-
ziale che consenta a tutti gli allievi di seguire la spiegazione dell’insegnante, senza essere 
costretti a ricercare per le lavagne le annotazioni. 

In definitiva: 
·  evidenziare i concetti fondamentali consente agli studenti di comprendere la ri-

levanza di certi aspetti rispetto ad altri; 
·  proporre degli schemi riassunti educa gli alunni ad imparare un metodo di stu-

dio efficace, che si fonda sulla ricerca dei passaggi essenziali e significativi per 
la comprensione e l’interiorizzazione delle conoscenze; 

·  utilizzare abbreviazioni permette di gestire in modo vantaggioso i tempi e gli 
spazi della lavagna e del quaderno e di soffermarsi con maggiore cura sugli 
aspetti più complessi dal punto di vista cognitivo; 

·  scandire in sequenze la lezione consente di seguire meglio la spiegazione e di 
avere sempre presente il percorso logico che lega i successivi passaggi. 

Naturalmente è necessario che sia in vigore un contratto didattico tra il docente e gli stu-
denti, in base al quale sia nota a tutti la decodifica dei simboli e la comprensione degli 
schemi logici di cui l’insegnante fa uso.  

Il linguaggio utilizzato deve essere necessariamente appropriato alla disciplina, perciò il 
ruolo non semplice che ho visto svolgere dai miei tutors è stato quello di mediare i con-
cetti matematici, astratti e complessi, agli studenti. Il linguaggio in questo delicato pas-
saggio riveste un’importanza fondamentale. I concetti infatti sono espressi attraverso il 
linguaggio formale della matematica e della fisica, e gli allievi, pur conoscendolo, neces-
sitano di una “traduzione” in termini naturali. Essa fa parte del complesso processo didat-
tico chiamato trasposizione didattica da G. Brousseau e Y. Chevallard. E’ proprio per 
questo motivo che ho visto richiamare spesso l’attenzione degli alunni ricorrendo a meta-
fore, per esempio l’insegnante per rendere l’idea della crescenza di una funzione, osser-
vando il grafico parla di “pianerottoli”, oppure con l’espressione “fare giri sulla circonfe-
renza” unita alla gestualità (l’insegnante indica visivamente la rotazione con il movimen-
to del dito indice) accenna alla periodicità di una funzione trigonometrica. Le metafore 
costituiscono un naturale strumento  a disposizione dell’insegnante che, se impiegato cor-
rettamente,  permette agli studenti di cogliere il significato dei concetti trattati. 

Un aspetto che ritengo molto importante è informare gli studenti sulla modalità organiz-
zativa della lezione: spiegare subito come l’insegnante gestirà la lezione, esporre sinteti-
camente l’argomento che verrà trattato, informare che saranno effettuate delle esercita-
zioni al termine della lezione, spiegare le richieste in un’attività di laboratorio, permette 
agli studenti di gestire meglio il tempo, di organizzare il materiale, di vivere serenamente 
l’impegno scolastico. 

Per quanto concerne in contenuti della disciplina e la didattica, le conoscenze che ho re-
cepito durante la SIS sono indispensabili per integrare e ampliare la formazione universi-
taria. Attraverso esemplificazioni e approfondimenti teorici ed epistemologici, durante i 
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corsi e i laboratori ho avuto modo di accostarmi alle complesse problematiche della di-
dattica della matematica e della fisica. 

Specialmente per quanto concerne la fisica, il corso di Didattica della Fisica tenuto dalla 
Prof.ssa Rinaudo e i vari laboratori disciplinari di fisica sono stati determinanti per ripen-
sare alla mia preparazione in vista dell’insegnamento. 

Durante il corso SIS ho acquisito un atteggiamento di interesse e apertura verso l’uso del-
le tecnologie nella didattica, integrando le conoscenze che già avevo acquisito sviluppan-
do la mia tesi di Laurea e le esperienze sul campo come insegnante e docente di corsi di 
aggiornamento sull’uso del PC nella didattica. 

Importanti sono stati gli apporti da me ricevuti dal Laboratorio Trasversale sulla valuta-
zione in matematica e in fisica, dal Corso di Pedagogia Sperimentale e dal Corso di Do-
cimologia per acquisire tecniche e metodi di verifica e valutazione. Ho apprezzato in par-
ticolare il Laboratorio Trasversale sulla valutazione per la concretezza e applicabilità 
immediata, nella mia pratica professionale e nei tirocini, dei contenuti espressi. 

Un’esperienza coinvolgente che ho vissuto alla SIS è stata la partecipazione alla Quality 
Class, durante il Convegno CIEAEM55 a Plock (Polonia) nel mese di luglio 2003. Si è 
trattato di partecipare ad una scuola estiva sulla didattica della matematica, insieme a una 
ventina di ragazzi specializzandi di alcuni paesi europei e del Canada. Lo scambio di ide-
e, opinioni, strategie e attività è stato assai proficuo. Ringrazio la Prof.ssa Testa, che ha 
sostenuto e incoraggiato questa iniziativa, e le mie compagne di viaggio, per aver condi-
viso con me questa esperienza. 

 
Al termine del mio percorso come studentessa della SIS di Torino, posso trarre un bilan-
cio sicuramente positivo dell’esperienza vissuta, e affermare che non è stato certamente 
un cammino facile, spesso irto di imprevisti e difficoltà. 
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Vorrei ringraziare tutti i docenti che ho personalmente conosciuto e che mi hanno sempre 
incoraggiato e fornito non solo contenuti disciplinari, ma sono stati per me esempi di 
come vivere con entusiasmo la professione dell’insegnamento.  

Alla SIS ho avuto inoltre occasione di conoscere o approfondire l’amicizia di molte mie 
colleghe, con le quali ho condiviso tanti momenti di impegno, di lavoro comune e di “fi-
fa” prima degli esami. 
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Appendice 

IIll   ppiiaannoo  ddii  llaavvoorroo  

Modulo  Periodo  Contenuti  

Modulo 1 Settembre - ottobre Ripasso del programma svolto nell’anno preceden-
te, con particolare riguardo per i prodotti notevoli, 
la scomposizione dei polinomi in fattori e le frazio-
ni algebriche 

Modulo 2 Ottobre - novembre Le equazioni di primo grado 

Problemi di primo grado 

Modulo 3  Novembre - di-
cembre 

Sistemi di equazioni di primo grado. Metodi di riso-
luzione 

Disequazioni di primo grado 

Modulo 4 Gennaio – febbraio I numeri reali 

I radicali: proprietà ed operazioni 

Equazioni a coefficienti irrazionali 

Modulo 5 Marzo – aprile – 
maggio  

Equazioni di secondo grado 

Equazioni di grado superiore al secondo 

Disequazioni di secondo grado 

Sistemi di equazioni di grado superiore al primo 

Modulo 6: 
geometria 

Nel corso 
dell’intero anno 
scolastico 

Trasformazioni isometriche nel piano euclideo 

Luoghi geometrici 

Parallelogrammi 

Circonferenza e cerchio 

Poligoni inscritti e circoscritti 

Equivalenza di superfici piane 

Modulo 7 Maggio – giugno  Statistica metodologica 

Modulo 8 Nel corso 
dell’intero anno 
scolastico 

Il foglio elettronico 

Rappresentazione grafica di dati 
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RReeaall iizzzzaazziioonnee  ddeell ll ’’ iinntteerrvveennttoo  ddiiddaatttt iiccoo  
L’esperienza in classe è stata preceduta due ore di osservazione in cui ho potuto familia-
rizzare con le studentesse e la metodologia di lavoro del docente. L’intervento didattico 
si è svolto nell’arco di 4 settimane tra novembre e dicembre con la seguente scansione, 
tipologia di attività, strategie messe in atto, contenuti e strumenti: 

 

D
at

a 

Tem-
pi  

Tipologia di attività Strategie messe in 
atto  

Contenuti  Strumenti  

S
ab

at
o 

8/
11

/0
3 Ore 1 

Presentazione del concetto 
di luogo geometrico 
 

Spiegazione, 
 produzione di con-
troesempi 
 

Luogo geome-
trico 

Lavagna 
Quaderno per-
sonale delle  
ragazze 
Libro di testo  

Sa
ba

to
 

15
/1

1/
03

 

Ore 2 

Lezione introduttiva su Ca-
bri 

Utilizzo del video-
proiettore per vi-
sualizzare le eserci-
tazioni 

Istruzioni di 
Cabri 

Pc del laborato-
rio di informati-
ca 

Lu
ne

dì
 1

7/
11

/0
3 

Ore 1 

Presentazione del concetto 
di luogo geometrico: l’asse 
di una segmento; costruzio-
ne con riga e compasso; 
dimostrazione “asse di un 
segmento come luogo geo-
metrico” 

Uso di schemi e di 
abbreviazioni 
Analisi di casi par-
ticolari 
Discussione, solle-
citazione alla par-
tecipazione attiva 
delle studentesse 

Luogo geome-
trico 
Asse di un 
segmento 

Lavagna 
Quaderno per-
sonale delle  
ragazze 
Libro di testo 

M
ar

te
dì

 1
8/

11
/0

3 

Ore 1 

Attività con Cabri per sco-
prire un particolare luogo 
geometrico 

Attività a coppie  
guidata da una 
scheda di lavoro 
L’insegnante e la 
tirocinante si aggi-
rano tra i banchi, 
rispondendo alle 
domande delle ra-
gazze su incertezze 
nella gestione delle 
istruzioni di Cabri 
e su difficoltà di 
comprensione della 
consegna 

Luogo geome-
trico 

Pc del laborato-
rio di informati-
ca 
Scheda di lavo-
ro 

S
ab

at
o 

22
/1

1/
03

 

Ore 2 

Correzione  del compito as-
segnato  
Presentazione della bisettri-
ce come luogo geometrico 
Costruzione con riga e com-
passo della bisettrice di un 
angolo convesso e di un an-
golo concavo 

Discussione, solle-
citazione alla par-
tecipazione attiva 
delle studentesse 
 
 

Luogo geome-
trico 
Bisettrice 

Lavagna 
Quaderno per-
sonale delle ra-
gazze 
Libro di testo 
per assegnare il 
compito a casa 
e lo studio 
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M
ar

te
dì

 2
5/

11
/0

3 
Ore 1 

Fase di istituzionalizzazione 
delle conoscenze relativa 
all’attività con Cabri sulla 
scoperta di un luogo geome-
trico 

L’insegnante solle-
cita ad esplicitare 
ad alta voce le ri-
sposte date nella 
scheda e richiede di 
precisare le moti-
vazioni  
 

 Videoproiettore 
Quaderno per-
sonale delle ra-
gazze 

S
ab

at
o 

29
/1

1/
03

 

Ore 2 

Dimostrazione che la figura 
ottenuta durante l’attività 
con Cabri è luogo geometri-
co Presentazione di slides 
riassuntive sul concetto di 
luogo geometrico  
 

Discussione, solle-
citazione alla par-
tecipazione attiva 
delle studentesse 
 

Luogo geome-
trico  

Lavagna   
Videoproiettore 
Quaderno per-
sonale 

M
ar

te
dì

 2
/1

2/
03

 Ore 1 

Introduzione ai quadrilateri 
Attività con Cabri sui paral-
lelogrammi; istituzionaliz-
zazione delle conoscenze 
relativa all’attività con Ca-
bri sulla scoperta delle pro-
prietà dei parallelogrammi. 

Lezione introdutti-
va per evidenziare 
le preconoscenze 
sulla famiglia dei 
quadrilateri 
Lavoro di gruppo 
L’insegnante e la 
tirocinante si aggi-
rano tra i banchi, 
interrogando le ra-
gazze sulle strate-
gie da esse attivate  
 

I quadrilateri:  
parallelogram-
mi 

Pc dell’aula in-
formatizzata 
videoproiettore 

S
ab

at
o 

6/
12

/0
3 Ore 1 

Presentazione delle proprie-
tà di rombi, rettangoli, qua-
drati e trapezi. Classifica-
zione. 

Lezione frontale 
Sollecitazione a 
interventi attivi 
delle studentesse 
 

I quadrilateri: 
rombi, rettango-
li e trapezi. 

Libro di testo 

L
un

ed
ì 

22
/1

2/
03

 

Ore 1 

Somministrazione della ve-
rifica 

 Luogo geome-
trico e quadrila-
teri 

 

L
un

ed
ì 

8/
01

/0
4 Ore 1 

Correzione della verifica    
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EEsseerrcciizzii   ddii  rriinnffoorrzzoo  
 ripeti sul tuo quaderno la costruzione geometrica con riga  e compasso 

dell’asse del segmento 

 determina il  luogo geometrico dei punti equidistanti da una retta r assegnata; 

 ripeti sul tuo quaderno la costruzione geometrica con riga  e compasso della 
bisettrice di un angolo convesso; 

 ripeti sul tuo quaderno la costruzione geometrica con riga  e compasso della 
bisettrice di un angolo concavo;  

 trova il luogo geometrico del punto B che è il vertice variabile di un triangolo 
ABC con base AC fissata e altezza costante. 

 

AAtttt iivvii ttàà  ddii  aapppprroocccciioo  aa  CCaabbrrii   
Argomento Esercitazione pratica 

La barra delle icone / 

Il colore / 

Il punto Disegnare alcuni punti e colorali 

La retta Disegnare alcune rette e provare a spostar-
le con la funzione di dragging, colorarle 

Il segmento (rotazione e dilatazione) Disegnare alcuni segmenti e provare a spo-
starli con la funzione di dragging e variar-
ne la lunghezza 

Misura di un segmento Individuare la misura dei segmenti dise-
gnati 

Retta parallela, retta perpendicolare e in-
tersezione di due rette  

 Tracciare 3 rette a piacere; quanti punti 
di intersezione ci sono? Segnare i punti 
intersezione 

 Tracciare un segmento, trovare il punto 
medio, tracciate la retta perpendicolare 
per il punto medio: cosa è stato dise-
gnato? 

Punto medio Individuazione del punto medio di un seg-
mento disegnato 

Circonferenza  Costruzione di alcune circonferenze 
concentriche 

 Costruzione di due circonferenze tan-
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genti 

 Costruzione di due circonferenza pas-
santi una per il centro dell’altra 

Nomi Assegnazione di un nome agli estremi del 
segmento disegnato, al punto medio e 
all’asse del segmento. 

Punto su un oggetto Disegnare una circonferenza, disegnare un 
punto A sulla circonferenza come “punto 
su un oggetto”, tracciare una circonferenza 
con centro A; provare a spostare A, cosa 
accade? 

Traccia 

 

Selezionare “traccia” e ciccare sulla cir-
conferenza con centro A, cosa accade? 

SSiisstteemmaazziioonnee  ff iinnaallee  ddeell llee  ccoonnoosscceennzzee  
Un momento di sistemazione delle conoscenze ha concluso la prima unità didattica.  

Durante una lezione frontale, ho riassunto e sottolineato l’importanza di alcuni punti es-
senziali, relativamente al concetto di luogo geometrico: definizione, esempi, dimostra-
zione.  

Ho avuto la possibilità di proiettare slides realizzate in Power Point, qui di seguito illu-
strate:  
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CCoonnoossccii  ii   qquuaaddrrii llaatteerrii??    
Introduzione ai quadrilateri 
La seconda unità di lavoro inizia con una breve presentazione dei poligoni concavi e 
convessi aventi quattro lati: i quadrilateri. Dopo aver proposto alla lavagna la rappresen-
tazione di figure con 4 lati, sollecito le ragazze verso il problema di trovare un criterio 
per classificare i quadrilateri. Una prima ripartizione è individuata distinguendo tra figure 
concave e figure convesse. Successivi raggruppamenti sono individuati a partire dalla 
congruenza di lati e angoli e dal parallelismo. Per scoprire più da vicino le proprietà ca-
ratterizzanti i parallelogrammi propongo un’attività con Cabri in laboratorio. 

Attività sui parallelogrammi: un modello con Cabri 
Ogni coppia di studenti è invitata a scoprire il maggior numero di proprietà sulla figura 
ottenuta, si tratta di partecipare ad una gara: la coppia che trova più proprietà avrà mezzo 
punto in più nella verifica.   

La traccia per fare le esplorazioni con Cabri è la seguente: 
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Scheda di lavoro 
Realizza questa costruzione con Cabri: 

- Disegna il Punto A 

- Traccia una retta r per il punto A 

- Traccia un’altra retta s per il punto A 

- Segna Punto su oggetto B sulla retta s 

- Traccia la retta parallela r’ per il punto  B alla retta r 

- Segna Punto su oggetto D sulla retta r 

- Traccia la retta parallela s’ per il punto  D alla retta s 

- Segna il Punto intersezione C di s’ e r’ 

- Fissa il punto B 

Che figura hai disegnato? 

………………………………………………………………………………………………………………… 

Prova a spostare la retta r,  cosa osservi?  

………………………………………………………………………………………………………………… 

Prova a spostare il punto D,  cosa osservi? 

…………………………………………………………………………………………………………………

.………………………………………………………………………………………………………………..

….……………………………………………………………………………………………………………

…….………………………………………………………………………………………………………… 

Ora traccia le diagonali della figura, e fai delle esplorazioni, cosa noti? 

…………………………………………………………………………………………………………………

.………………………………………………………………………………………………………………..

….……………………………………………………………………………………………………………..

…….………………………………………………………………………………………………………….. 
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Osservazioni emerse nei vari gruppi 

 
Lati opposti 
congruenti e 
paralleli 

Diagonali 
Angoli opposti 
congruenti 

Triangoli con-
gruenti  

Trasformazioni 
(con traccia, 
dragging…) 

Gruppo 1 x  
X 
(angoli opposti 
al vertice) 

x 
Rombo o qua-
drato 

Gruppo 2 x  x  

Uso di traccia 
per generare 
una circonfe-
renza  

Gruppo 3  
Variano di lun-
ghezza 

x x 

Rombo o qua-
drato 
(l’ampiezza 
degli angoli 
cambia) 

Gruppo 4  
Sono bisettrici 
e di tagliano a 
metà 

x 
X 
(sono triangoli 
rettangoli) 

 

Gruppo 5 x 
Punto di inter-
sezione delle 
diagonali 

  

Da parallelo-
gramma a ret-
tangolo e vice-
versa (variano 
gli angoli) 

Gruppo 6 x 

Il punto di in-
tersezione delle 
diagonali è il 
centro della 
figura 

x x  

Gruppo 7   
Angoli adia-
centi supple-
mentari 

X 
La congruenza 
si mantiene an-
che spostando r 

 

Gruppo 8 
Lati tutti con-
gruenti 

Le diagonali si 
bisecano e 
formano 4 an-
goli retti 

x 

Si hanno 4 
triangoli ret-
tangoli con-
gruenti oppure 
2 triangoli iso-
sceli congruen-
ti 

quadrato 

Gruppo 9   
X, se si ha un 
quadrato misu-
rano 90° 

Si trovano 2 
triangoli iso-
sceli nel rombo 

Rombo (se 
schiaccio) 
L’ampiezza 
degli angoli 
varia, se giro 
(arrivo ad otte-
nere un quadra-
to) 
sovrapponendo 
tutti i lati si ot-
tiene un’unica 
retta (figura 
degenere) 
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Sistemazione finale delle conoscenze 
Riesaminando insieme le domande della scheda e le osservazioni emerse nei vari gruppi 
si sviluppano le seguenti osservazioni: 

CD è sempre parallela ad AB, idem AC parallela a BD, si ottiene sempre un parallelo-
gramma, infatti i lati opposti sono congruenti (misura dei lati) e gli angoli variano, ma 
quelli opposti si mantengono sempre congruenti fra loro (misura angoli) e quelli adiacen-
ti ad uno stesso lato sono supplementari;  

 
 

nel caso in cui un angolo sia retto, ottengo un rettangolo e se i lati siano tutti congruenti 
fra loro, ottengo un quadrato: 

 

 
 

spostando il punto D si può ottenere una figura con i lati tutti congruenti: è un rombo; 
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tracciando le diagonali della figura e spostando il vertice D o la retta r, la lunghezza delle 
diagonali varia, però si incontrano sempre in un punto (centro di simmetria) che per mi-
sura diretta verifico essere il punto medio delle diagonali; ogni diagonale divide il paral-
lelogramma in due triangoli congruenti; 

 

 
 

Abbiamo quindi prodotto le seguenti congetture: 

in un parallelogramma 

·  i lati opposti sono congruenti 

·  gli angoli opposti sono congruenti 

·  gli angoli adiacenti a ciascun lato sono supplementari 

·  le due diagonali si incontrano nel loro punto medio (centro di simmetria 
del parallelogramma) 

·  ogni diagonale divide il parallelogramma in due triangoli congruenti 

 

Abbiamo provato a verificare le congetture precedenti: eseguo a questo punto la dimo-
strazione alla lavagna: 
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indico con O il punto medio delle diagonali; nella simmetria centrale 
di centro O, A e C sono corrispondenti; alla retta CD corrisponde la 
retta passante per A e parallela a CD; alla retta AD corrisponde la ret-
ta passante per C e parallela a AD, perciò al punto D di incontro delle 
rette AD e DC corrisponde il punto B. Se B e D si corrispondono nella 
simmetria centrale di centro O, O è il punto medio del segmento BD�  
le due diagonali hanno lo stresso punto medio O che è il centro di 
simmetria del parallelogramma. 
In tale simmetria sono corrispondenti e quindi congruenti anche: 
i triangoli ADB e CDB,  ABC e ACD 
i lati AB e DC, AD e BC 

gli angoli DCBeDAB ˆˆ ; 

gli angoli ADCeCBA ˆˆ ; 

gli angoli adiacenti allo stesso lato sono supplementari (perché coniu-
gati rispetto alle parallele AB e DC tagliate da AD). 

Classificazione dei quadrilateri 
Dopo aver condotto una lezione frontale le proprietà di rombi, rettangoli e trapezi, invito 
le ragazze a riflettere su una classificazione in base al criterio “di quante proprietà gode 
una figura”.  

Ricordo che stiamo considerando la famiglia dei quadrilateri. Incomincio dai trapezi 
(quadrilateri con due lati paralleli), poi introduco i deltoidi (quadrilateri con un asse di 
simmetria), parallelogrammi (quadrilateri con i lati paralleli a due a due), i rettangoli 
(quadrilateri con i lati paralleli a due a due , con almeno un angolo retto), i rombi (quadri-
lateri con i lati paralleli a due a due , congruenti) ed infine i quadrati (quadrilateri con i 
lati paralleli a due a due , congruenti, con almeno un angolo retto); mentre esplicito defi-
nizione e  proprietà (teoremi e teoremi reciproci) relativamente a diagonali, lati, angoli e 
assi, disegno  uno schema riassuntivo alla lavagna: 
Quadrilateri deltoidi trapezi parallelogrammi rettangoli rombi quadrati 

definizione       

proprietà       

Rappresento infine la classificazione con l’aiuto di un diagramma di Venn: 
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VVeerrii ff iiccaa  ee  vvaalluuttaazziioonnee  

Testo della prova di verifica 
 

Liceo Socio-pedagogico-linguistico “G. Soleri” di Saluzzo 

22/12/03  
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Classe II L A 

Studentessa:……………… ……………………… 

 

1.Scrivi la definizione di luogo geometrico: 

…………………………………………………………………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………………….. 

2.Completa la definizione di queste figure come luo go geometrico: 

Quadrilateri 

Trapezi 

Parallelogrammi 

Rombi 
Rettangoli 

Quadrati 
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l’asse del segmento AB è il luogo geometrico di……………e………….. i punti del piano 
tali che  
…………………………………………………………………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………………….. 

la bisettrice è 

…………………………………………………………………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………………….. 

 

La circonferenza è  

…………………………………………………………………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………………….. 

 

3A.Problema : Determina il luogo geometrico dei punti medi del raggio di una circonfe-
renza assegnata. 

Qual è la proprietà di cui godono tutti i punti che appartengono al luogo geometrico? 

…………………………………………………………………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………………….. 

Sono i soli punti del piano che godono di tale proprietà? Perché? 

…………………………………………………………………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………………….. 

 

3B. Disegna il luogo geometrico descritto nel probl ema precedente: 

 

 

 

 

 

4A.Quali tra queste figure in blu è il luogo geomet rico dei punti del piano equidi-
stanti da due rette parallele a e b ?................................. 

 

 

 

 

 

 

 

 

a 

b 

a 

b 
a 

b 
Fig.1 Fig.2 Fig.3 
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4B. Spiega il motivo della scelta che hai fatto: 

…………………………………………………………………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………………….. 

5.Quali di queste figure sono dei parallelogrammi? (Scrivi accanto Si’ oppure NO) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

6A.Disegna gli assi di simmetria di queste figure: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

6B Tutte queste figure hanno un centro di simmetria ?...................... 

 

7. Indica con una crocetta o scrivi nelle caselle c orrispondenti le proprietà di cui 
godono i quadrilateri: 
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Lati oppo-
sti a due a 
due paral-

leli 

Lati oppo-
sti a due a 
due con-
gruenti 

Tutti e 
quattro i 
lati con-
gruenti 

Quattro 
angoli retti 

Diagonali 
congruenti 

 

Diagonali 
perpendi-

colari 

 

Le dia-
gonali si 
biseca-

no 

 

parallelo-
gramma         

rettangolo         

rombo         

quadrato        

trapezio sca-
leno        

trapezio ret-
tangolo        

trapezio iso-
scele        

 

8.Stabilisci se sono vere o false le seguenti propo sizioni: 

Proposizione Vero Fal
so 

Il parallelogramma è un quadrilatero che ha due coppie di lati opposti 
uguali e paralleli  

  

Il trapezio è un parallelogramma particolare    

Il parallelogramma ha le diagonali uguali    

Il parallelogramma ha due altezze    

Il parallelogramma ha due altezze uguali    

Due lati consecutivi di un rettangolo sono paralleli     

Due lati consecutivi di un rettangolo sono perpendicolari     

Un asse di simmetria divide il rettangolo in due quadrati    

Il rombo è un tipo particolare di rettangolo    

Il rombo è un tipo particolare di parallelogramma     

Il parallelogramma è un tipo particolare di rombo     

Il rombo ha i lati perpendicolari    

L'altezza del rombo è uguale alla diagonale minore     

L'altezza del rombo è la distanza tra due lati opposti     

Il quadrato è un tipo particolare di rettangolo    

Il quadrato è un tipo particolare di rombo      
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Un quadrilatero con quattro angoli uguali è necessariamente un quadra-
to   

  

Un quadrilatero con quattro lati uguali è necessariamente un quadrato      

Il quadrato è un rombo con le diagonali uguali    

Ciascuna diagonale divide il quadrato in due triangoli equilateri    

9. Disegna un triangolo ABC; prolunga la mediana AM  di un segmento AMMD @ . 
Dimostra che il quadrilatero ABCD è un parallelogra mma. 

 

 

 

 

 

 

10.Il nostro cammino nella famiglia dei quadrilater i è avvenuto dal generale al par-
ticolare. Completa il seguente diagramma di Venn pe r evidenziare il legame tra i 
diversi insiemi di figure: 
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Griglia di valutazione 
Punteggio: da 0 a 3 per  risposte semiaperte, 0 oppure 1 per ogni risposta sbagliata o esat-
ta per le risposte chiuse.  
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Conoscere la definizione di luogo geometrico 1 1 

Definire un semplice luogo geometrico 
2 

 
1 

Dimostrare che tutti e soli i punti del luogo geo-
metrico descritto godono della proprietà enun-

ciata 
3A 3 

Individuare e disegnare con riga e compasso un 
luogo geometrico 

3B 

 

 

2 

Riconoscere un luogo geometrico 4A 3 

Individuare la proprietà che caratterizza un luo-
go geometrico 

4B 

 
3 

Riconoscere un parallelogramma applicando la 
definizione 

5 

 

 

2 

Conoscere e applicare le proprietà caratterizzan-
ti i  parallelogrammi: assi di simmetria 

6A 

 
2 

Conoscere e applicare le proprietà caratterizzan-
ti i  parallelogrammi: centro di simmetria 6B 2 

Conoscere le proprietà caratterizzanti i paralle-
logrammi: lati, angoli e diagonali 

7 1 

Applicare le proprietà caratterizzanti i parallelo-
grammi: lati, angoli e diagonali, altezza 

8 2 

Dimostrare che una figura è un parallelogrammo 9 3 

Costruire una mappa dei quadrilateri 10 3 
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Rilevazione dei dati e attribuzione dei punteggi 

 
item  

allievo 1 2 3A 3B 4A 4B 5 6A 6B 7 8 9 10   
 

 
A 3 2 0 0 1 3 9 3 1 49 16 0 3    
B 2 1 0 0 1 1 8 4 1 44 9 0 1    
C 3 2 1 0 1 3 10 4 1 42 13 0 3    
D 3 3 3 3 1 3 6 4 1 49 15 2 3    
E 2 2 3 3 1 1 11 5 1 44 17 3 3    
F 3 1 0 1 0 0 9 3 0 35 7 0 0    
G 2 2 0 0 0 0 8 4 0 45 14 0 2    
H 3 3 3 3 1 3 8 3 1 46 17 1 3    
I 2 3 3 3 1 3 11 3 1 48 19 1 3    
L 3 2 1 0 1 1 8 5 1 45 15 1 0    
M 2 3 0 0 1 2 11 2 1 45 17 0 0    
N 2 0 0 0 1 2 7 5 0 42 14 0 3    
O 3 3 2 3 1 3 9 5 0 44 14 0 1    
P 3 2 1 0 1 3 7 3 0 42 16 2 3    
Q 3 3 0 0 1 2 8 4 1 44 10 0 1    
R 2 3 2 0 1 3 8 5 1 43 11 1 2    
S 3 0 0 0 1 3 6 5 1 43 14 1 3    
T 3 3 3 3 1 3 11 5 1 44 18 3 3    
U 3 2 0 0 0 0 8 3 1 45 14 0 3    
V 3 2 0 0 1 3 8 5 1 42 14 0 0    
 
ATTRIBUZIONE PUNTEGGI CON PESI 
   

item  
allievo 1 2 3A 3B 4A 4B 5 6A 6B 7 8 9 10 Tot. Voto  Voto finale 
A 3 2 0 0 3 9 18 6 2 49 32 0 9 133 7,5 7 e mezzo 
B 2 1 0 0 3 3 16 8 2 44 18 0 3 100 6,4 6 e mezzo 
C 3 2 3 0 3 9 20 8 2 42 26 0 9 127 7,3 7+ 
D 3 3 9 6 3 9 12 8 2 49 30 6 9 149 8,1 8+ 
E 2 2 9 6 3 3 22 10 2 44 34 9 9 155 8,3 8+ 
F 3 1 0 2 0 0 18 6 0 35 14 0 0 79 5,7 5/6 
G 2 2 0 0 0 0 16 8 0 45 28 0 6 107 6,6 6 e mezzo 
H 3 3 9 6 3 9 16 6 2 46 34 3 9 149 8,1 8+ 
I 2 3 9 6 3 9 22 6 2 48 38 3 9 160 8,5 8 e mezzo 
L 3 2 3 0 3 3 16 10 2 45 30 3 0 120 7,1 7+ 
M 2 3 0 0 3 6 22 4 2 45 34 0 0 121 7,1 7+ 
N 2 0 0 0 3 6 14 10 0 42 28 0 9 114 6,9 7- 
O 3 3 6 6 3 9 18 10 0 44 28 0 3 133 7,5 7 e mezzo 
P 3 2 3 0 3 9 14 6 0 42 32 6 9 129 7,4 7 e mezzo 
Q 3 3 0 0 3 6 16 8 2 44 20 0 3 108 6,7 6/7 
R 2 3 6 0 3 9 16 10 2 43 22 3 6 125 7,3 7+ 
S 3 0 0 0 3 9 12 10 2 43 28 3 9 122 7,2 7+ 
T 3 3 9 6 3 9 22 10 2 44 36 9 9 165 8,6 8 e mezzo 
U 3 2 0 0 0 0 16 6 2 45 28 0 9 111 6,8 7-- 
V 3 2 0 0 3 9 16 10 2 42 28 0 0 115 6,9 7- 
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